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Caso «Bu-Attifel» 
Per l'ENI è 

tutto regolare 
Una lettera che cerca di giustificare il contratto del 1972 
con la Saras - Come fu archiviata la vicenda nel 1982 

Chiamato in causa dall'Unità, con due arti
coli del compagno Giovambattista Zorzoli, in 
relazione al caso «Bu-Attifel», Io sconcertante 
contratto del *72 per la raffinazione di questo 

tipo di greggio, l'ENI ha risposto con la lettera 
del suo Ufficio Stampa che pubblichiamo qui 
sotto. Replicheremo domani con un nuovo arti
colo di Zorzoli. 
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Signor direttore, 
Le chiediamo di pubblicare la nota se

guente, con riferimento agli articoli pubbli
cati nel Suo giornale il 15 e II 19 corrente a 
firma del Prof. G.B. Zorzoli. L'argomento, 
non nuovo, fu oggetto, come ricorderà, di u-
n'inlziativa parlamentare (un'interpellanza 
dell'On. Maraffini cui II Governo dette rispo
sta attraverso il Sottosegretario alle PP.SS. 
On. Dal Maso) e di un'azione della Magistra
tura. È da quest'ultima che conviene prende
re le mosse, dal momento che essa contiene 

— al di là delle frettolose argomentazioni ri
portate negli articoli — motivazioni ed espli
cazioni che, rilette ancora oggi, danno del 
fatto una spiegazione esauriente. Fu infatti 
lo stesso P.M. presso il Tribunale di Roma a 
chiedere, nel luglio 1982, l'archiviazione de
gli atti, non dovendosi muovere all'AGIP Pe
troli, in rapporto al contratto con la Società 
SARAS, nessuna censura. 

Ma veniamo alle argomentazioni del P.M.: 
'Premesso che in un articolo a firma Tino 
Oldanl — pubblicato sul settimanale Pano
rama dell'1.12.1980 — l'On. Maraffini aveva 
affermato che il greggio Bu-Attifel rende in 
benzina e gasolio l'85% del lavorato e che per 
essersi stabilito nel contratto di lavorazione 
stipulato tra l'AGIP e la SARAS in data 
1.7.1969 rese. In termini di benzina e gasolio, 
In misura del 50-60% del lavorato, la SARAS 
avrebbe consegnato all'AGIP prodotti meno 
pregiati, trattenendo perse la differenza, po
nendo cosi In essere una truffa nel confronti 
dell'Ente di Stato: 

— va considerato che le affermazioni dell' 
On. Maraffini risultano viziate in radice, in 
quanto fondate sull'erroneo presupposto che 
la resa dell'85% In prodotti come la benzina 
ed 11 gasolio debba riferirsi a tutto il greggio 
lavorato, mentre, per come è indiscutibil
mente accertato, la resa è ricavabile solo da 
quella parte del greggio che, dopo il primo 
processo di distillazione atmosferica, è trat
tato al cracking catalitico; 

— che. d'altra parte, è documentato in atti 
— verbale redatto in data 8-4-1978 da funzio
nari dell'Amministrazione Finanziaria pres
so la Raffineria SARAS in Cagliari — che le 
rese del Bu-Attifel in prodotti leggeri (benzi
na e gasolio) ammontavano a circa il 60% del 
lavorato, appunto. II detto verbale cioè regi
stra I risultati della lavorazione, qui presa in 
considerazione, condotta sotto il controllo fi
scale, su oli greggi in temporanea importa
zione, sottoposti a trattamenti di topping, 
vacuum, cracking e reforming; 

— consegue che il contratto indicato è non 
solo regolare ma corretto sia sotto il profilo 
tecnico che economico. 

Ed invero. la scelta da parte dell'AGIP Pe
troli di concentrare la lavorazione di un 
greggio particolare quale è il Bu-Attifel pres
so la Raffineria della SARAS è fondata — 
per come pure si è accertato, anche attraver
so indagini comparative — su un giudizio 
Informato alla scrupolosa tutela degli inte
ressi AGIP, dettato dunque non solo dalla 
convenienza ed utilità, ma altresì dalla ga
ranzia offerta, nel quadro dell'industria ita
liana del settore, da una società adeguata
mente attrezzata in rapporto alle particolari 
strutture richieste per la lavorazione di spe
cie nonché dotata di particolare esperienza. 

Tutto ci risulla ampiamente dimostrato 
dalle Indagini attentamente condotte dal 
Nucleo di P.T. di Roma e di cui al rapporto 
1-7-1982 corredato degli allegati di supporto. 

Si deve aggiungere che l'indagine è stata 
estesa, per completezza, sino a stabilire l'en
tità del consumi e perdite contrattualmente 
pattuiti tra VAGXP e la SARAS per la lavora
zione del suddetto Bu-Attifel e degli altri 
greggi raffinati a Sarroch per conto AGIP 
nonché 11 trattamento riservato all'AGIP Pe
troli sotto 11 pronio dei consumi e perdite e 
del compensi di lavorazione. AI riguardo è 
risultato che l'AGIP per quanto riguarda 
consumi e perdite e compensi di lavorazione, 
ha avuto dalla SARAS un trattamento prefe
renziale più favorevole rispetto a quello fatto 
dalla stèssa Società agli altri clienti (toh 17 
rapporto). 

Pertanto, anche sotto questo profilo, nes
suna censura può essere mossa all'AGIP Pe
troli In rapporto al contratto esaminato'. 

Come è facilmente avvertibile non si è di 
fronte né ad un'avocazione senza seguito, né 
ad un provvedimento privo di contenuti tec
nici, Varrà notare che lo stesso decreto cita 
molteplici inchieste ed indagini condotte sul
l'argomento dall'Amministrazione Finan
ziaria e dal Nucleo di Polizia tributarla di 
Roma. 

Quanto detto dimostra — contrariamente 
a guari to sosten u to negli articoli di Zorzoli — 

che l'AGIP Petroli otteneva, nel rapporto con 
la SARAS, le condizioni migliori sia per 
quanto riguarda la situazione di mercato, sia 
per l risultati ottenibili da tali particolari la
vorazioni. 

Il richiamo fatto negli articoli allo studio 
della Snamprogetti è fuorviante in quanto 
esso, facendo riferimento alle caratteristiche 
fisico-chimiche del greggio B.A., indicava re
se potenziali teoriche, individuate in labora
torio e non su scala industriale. 

È altresì opportuno rilevare che solo alla 
fine degli anni settanta, nell'ambito del set
tore petrolifero nazionale ed internazionale, 
venivano individuate tecnologie In grado di 
•alleggerire' ulteriormente il barile di produ
zione. Alla conclusione degli studi si inizia
vano gli interventi strutturali e, quindi, le 
prove industriali per l'ottenimento di rese dì 
raffinazione volte a massimizzare i quantita
tivi di prodotti leggeri, più pregiati. In parti
colare la SARAS, d'intesa con AGIP Petroli 
apportava modifiche all'impianto di cra
cking catalitico utilizzando altresì nuovi ca
talizzatori: questo permetteva di aumentare 
progressivamente, fin dal 1982, l'utilizzo del 
residuo atmosferico come carica diretta al 
cracking, così esaltando le rese in prodotti 
pregiati. Ciò testimonia abbondantemente la 
costante attenzione ed II massimo impegno 
dell'AGIP Petroli nel confronti sia del pro
blemi tecnici sia del loro risvolti economici. 

Le conclusioni di questo processo di mi
glioramento/riconversione posto inatto dal
la SARAS, sono venute a coincidere, anche 
temporalmente, con il mutamento di strate
gie del Gruppo ENI: mutamento Identificalo 
soprattutto nella più puntuale collaborazio
ne tra i comparti energetici, chimici e petrol
chimici. Le caratteristiche del greggio lavo
rato, infatti, rendono I distillati leggeri e me
di particolarmente idonei alle esigenze dell' 
Enichimica. 

È da aggiungere che l'evoluzione delle rese 
SARAS, maturate conseguentemente, sonò 
state gradualmente recepite nel rapporto 
SARAS/AG1P Petroli. Il nuovo contratto, in 
particolare, sconta sia il fattore dell'innova
zione tecnologica sia le nuove esigenze ma
turate nelle strategie di integrazione del 
Gruppo. Anche al momento del rinnovo del 
contratto (1979) fu prevista un'analisi e revi
sione della struttura delle rese. Le attuali re
se SARAS sono allineate con quelle ottenibili 
nel circuito ENI (Milazzo e Gela) con conti
nuità, a parità di cicli di lavorazione. Le limi
tazioni al campo boe di Gela (la cui raffineria 
era stata indicata come alternativa possibile) 
sussistono ancora e le lavorazioni su Gela di 
grezzo Bu-Attifel sono state limitate fino ad 
oggi a piccole partite dell'ordine di 20.000 
tonn. scaricate al pontile in darsena; opera
zioni che non garantivano e non garantisco
no i livelli di economicità. 

La raffìneria SARAS era attrezzata fin dal 
1972per ricevere le navi di Bu-Attifel (allora 
da 50.000 tonn.); investimenti successivi han
no consentito dal 1977 l'utilizzo di navi fino a 
135.000 tonn. Comunque la validità economi
ca di una lavorazione non dipende soltanto 
dalla singola resa di un prodotto o di un sin
golo grezzo, bensì da numerosi altri fattori 
tra i quali ad esempio: miscelazione con altri 
grezzi e prodotti, condizioni di logistica tra
sporti. domanda di mercato, integrazioni 
con impianti petrolchimici collegati. Non e-
scludlamo certo che altri nei ondo si siano 
posti il nostro stesso obiettivo di minimizza
re la resa in prodotti pesanti, anche in fun
zione delle esigenze di mercato e delle tecno
logie disponibili d alo l'interesse economico 
generale a ridurre il più possibile le lavora
zioni di grezzo. 

Non si tratta, dunque, di inquadrare il pas
sato in una cornice di sospetti (dissolti, del 
resto, dalla stessa magistratura) o il presente 
in un clima di negativi trascinamenti: bensì 
di inquadrare i fatti nella loro effettiva entità 
e collocazione temporale. 

Resta da precisare che ogni qualificato or
ganismo oltre che lo stesso prof. Zorzoli — 
che è tecnico esperto anche di problemi ener
getici — é autorizzato a prendere più diretta 
e approfondita cognizione dei fatti e degli 
atti connessi alla vicenda tornata cosi inopi
natamente e, per tanti aspetti, superficial
mente sulle cronache. 

Per ciò che riguarda infine le lamentate 
anomalie del ciclo petrolifero, è noto che esse 
sono oggetto di attenzione da parte dell'ENt, 
al fine di conseguire l'ottimizzazione dei ri
sultati economici; risultati che ciascuna del
le società energetiche, nell'ambito delle pro
prie responsabilità, è impegnata ad ottenere, 
con efficienza e senza 'architettura di bilan
cio', sia pure nella cornice di difficoltà e di 
vincoli che contraddistingue il settore. 

Piccoli, lungo interrogatorio 
tra Pazienza, Caslllo e Cuto-
lo «per incarico di Piccoli»; la 
nota delle cose trovate ad
dosso al cadavere di Caslllo 
(braccio destro di Cutolo e 
Intermediario del boss nella 
vicenda Cirillo) .saltato In a-
ria con l'auto; altre Impor
tanti deposizioni sul viaggio 
negli USA del presidente de e 
ventldue cartelle di deposi
zione e accertamenti di note
vole rilevanza. DI tutte que
ste cose, Ieri mattina, Piccoli 
è stato chiamato a dare una 
spiegazione. 

Per primo è toccato al mis
sino Pisano chiedere a Fla
minio Piccoli che cosa pote
va dire alla Commissione dei 
suoi rapporti con Francesco 
Pazienza, massone e pidui
sta, uomo del generale San-
tovito, anch'egli massone e 1-
scritto alla P2. Piccoli ha 
spiegato che era stato Santo-
vito ad avvertirlo che a New 
York c'era un certo Pazien
za, bene introdotto negli am
bienti americani e collabora
tore del «servizi» italiani. 
«Soltanto In America — ha 
precisato Piccoli — ho cono
sciuto questo personaggio 
che mi è stato molto utile. Il 

presidente cella DC ha volu
to poi precisare che 11 viaggio 
in America era stato pagato 
direttamente dal proprio 
partito. Quindi ha rifatto 
tutta la storia degli Incontri, 
dei «rinfreschi» e del famoso 
incontro con Haig. Subito 
dopo, Piccoli ha confermato 
di aver continuato ad incon
trare Pazienza nella propria 
abitazione: «Era un simpati
co conversatore e conosceva 
molto bene la situazione ne
gli Stati Uniti e nel Medio O-
riente». Anche Piccoli (come 
l'altro giorno Zaccagnini) ha 
poi ricordato la terribile vi
cenda Moro aggiungendo 
che la nostra polizia e il no
stro esercito non erano affat
to preparati a combattere il 
terrorismo. Per Cirillo — ha 
continuato Piccoli — i pro
blemi erano gli stessi e fu 
Pazienza che mi chiese che 
cosa potevamo fare. Io non 
seppi dare nessuna indica
zione. Mi pareva comunque 
impossibile che a Napoli non 
si riuscisse a sapere qualco
sa. A proposito dei famoso 
«biglietto» di presentazione 
di Pazienza a Cutolo, Piccoli 
ha detto: «Sarei stato un paz

zo a scrivere un biglietto del 
genere. La malavita parla e 
lo sarei stato coinvolto. Quel 
biglietto me lo trovo sempre 
tra I piedi, ma è un falso». 

Per quanto riguarda Cal
vi, il presidente de ha detto 
di averlo conosciuto e Incon
trato In casa Angiolillo. DI a-
ver parlato una volta con la 
signora Calvi e Ul aver rice
vuto il banchiere anche 
quando uscì di carcere e ave
va bisogno di aiuto perché 
vittima di una persecuzione. 

Interviene, ora 11 radicale 
Teodori, interrotto dal de 
Padula. C'è un po' di nervo
sismo. Teodori chiede altri 
chiarimenti a Pìccoli sul fa
moso viaggio negli USA e 
sulla «Grande Italia» (una 
associazione probabilmente 
in mano ad alcuni gruppi 
mafiosi Italo-americani). 
Piccoli replica di non saper
ne niente. Il presidente de 
parla subito dopo dei contat
ti con Rizzoli e del suol rap
porti anche con Mondadori. 
Teodori precisa che la signo
ra Calvi ha dichiarato oiù di 
una volta che Piccoli ebbe al
cuni miliardi. Piccoli replica 
subito che «una donna non si 

tocca come un fiore», ma che 
la moglie del banchiere men
te. L'audizione procede an
cora e si parla dell'impresa 
Volani e degli appalti nelle 
zone terremotate. Piccoli, 
naturalmente, nega di sa
perne qualcosa. 

Tocca quindi a Bellocchio 
(PCI) che, in base alle carte 
giunte alla Commissione, 
formula una lunga e detta
gliata serie di domande. Pic
coli insiste ancora nello spie
gare che l «servizi» sono e so
no stati culla di tante por
cherie e Bellocchio replica 
che si tratta, in massima 
parte, di apparati che con
servano strutture e uomini 
del vecchio Sifar. Le doman
de di Bellocchio vertono, su
bito dopo, sulle influenze 
massoniche nella elezione di 
Leone a capo dello Stato e 
sul famoso «partito popola
re» di Foligni. Piccoli replica 
che Foligni non ha mai sfio
rato la DC perché «è un per
sonaggio di nessun conto». 
Su Leone nega ogni interfe
renza. Ed eccoci alla vicenda 
Enl-Petromin. Anche qui 
Piccoli parla di una telefona
ta di Craxi e di un contatto 

con Stammati per sapere 
qualcosa, ma non è In grado 
di dire altro. Bellocchio in
calza, ora, sul «caso Cirillo». 
Piccoli, in sostanza, da quel 
che si capisce, si ritiene in
gannato dallo stesso asses
sore regionale de di Napoli 
che aveva giurato e spergiu
rato di non aver pagato al
cun riscatto: Invece — dice 
Piccoli — fu pagato un mi
liardo e mezzo, ma dai fami
liari del sequestrato, non 
certo dalla DC e dopo una se
rie di contatti con i brigati
sti, attraverso Senzanì. In
somma Piccoli non sapeva e 
non ha mai saputo niente — 
dice — sulle scandalose trat
tative nel carcere di Ascoli. Il 
presidente de afferma poi 
che «i giudici debbano anda
re fino In fondo per far salta
re fuori la verità». 

Bellocchio insiste: chiede 
chiarimenti, porta prove e 
testimonianze, ma Piccoli ri
mane sulla posizione negati
va: «Non sapeva e non sa». 

Bellocchio contesta anco
ra la possibilità che i «servizi» 
possano essere stati attivati 
da dei privati e cioè dalla fa
miglia Cirillo, poi passa a 

chiedere chiarimenti sul 
rapporti con Giardili. Anche 
in questo caso Piccoli nega 
tutto: «Mal conosciuto que
sto Giardili». 

Ora a interrogare è l'Indi
pendente di sinistra Rizzo. 
Le domande, anche questa 
volta, ruotano Intorno ai 
rapporti con Pazienza, al 
viaggio negli USA e anche al 
contatti con Pecorelli. Picco
li ammette di aver conosciu
to il giornalista poi ucciso, 
ma afferma che il personag
gio «non chiese mai denaro». 
Piccoli aggiunge ancora che 
i Pazienza, 1 Giardili e gli al
tri «non hanno tirato in ballo 
solo me» e che bisogna difen
dersi da costoro. Qualcuno 
aggiunge: «Già, hanno parla
to anche di Gava». 

Bellocchio, Rizzo, Pisano, 
Teodori e molti altri parla
mentari, in serata si sono di
chiarati insoddisfatti delle 
risposte del presidente de. «I 
fatti e le deposizioni riman
gono — spiegheranno alcuni 
— e Piccoli non ha certo con
tribuito a chiarire queste 
sporche faccende». 

Wladimiro Settimelli 

Ma il nodo da sciogliere è pro
prio questo: perché Piccoli a-
mava farsi visitare dal collabo
ratore dei servizi segreti, e qua
si ogni mattina alle sette e mez
zo? Ora, in questa vicenda, bi
sogna esser corretti. Piccoli 
protesta per una campagna di 
persecuzione che da più d'una 
parte viene scatenata nei con
fronti della sua persona. Ma V 
esponente de non può trince
rarsi dietro molti, troppi «non 
so.. E soprattutto, come ha fat
to anche ieri davanti alla com
missione presieduta dall'onore
vole Tina Anselmi, non sembra 
reggere l'ipotesi che si tratti di 
una macchinazione. Perché, 
poi, contro Piccoli? Allora si 
dovrà trattare di qualcos'altro. 
Del resto — va detto — il presi
dente democristiano, che più 
volte ha fatto appello ai com
missari rivendicando il suo 
buon diritto ad esser creduto 
sull'onore, ha fornito qua e là 

Il «matto 
del villaggio» 
alcuni lampi che se approfondi
ti e decifrati, potrebbero aiuta
re a far luce. 

«Ma, insomma — è sbottato 
— questo Pazienza ha frequen
tato tutta la Roma politica. Mi
ca vedeva solo Flaminio Picco
li! Ci sono tanti uomini politici 
che Piccoli non li ha citati. 
Se, come invoca, tiene al fatto 
che venga chiarito tutto, avreb
be fatto meglio a riferire nomi e 
circostanze. 

Anche perché c'è. spinoso, lì 
ancora insoluto e avvolto da co
perture e omissioni, da reticen
ze e colpevoli inerzie dei gover
ni, tutto intero il caso Cirillo, 
l'ex assessore regionale della 
DC in Campania, sequestrato 

dalle Brigate rosse e liberato 
dopo una oscura trattativa, do
po gravissimi patteggiamenti. 
Uno degli intrighi — ormai è 
chiaro da tempo — più com
promettenti della storia italia
na di questi ultimi anni. Piccoli 
questo lo sa. Lo dice. Ma nega 
di entrarci in qualsiasi modo. 
Però sulla strada della sua qua
si disperata, almeno così è par
so, dichiarazione di non colpe
volezza, riecco Pazienza, e 
Giardili — uno dei suoi accusa
tori — e riecheggia, sinistro, il 
nome di Cutolo. Piccoli, acco
rato, ha ripetuto: «Scrivere un 
biglietto a questo Cutolo — ha 
ripetuto — sarebbe stata una 
follia perché, si sa, la malavita 

poi parla...». 
La storia di questo 'giallo del 

biglietto' continua ad aleggia
re. E Piccoli manda ora un se
gnale, a suo modo: «Questo bi
glietto me lo sono ritrovato 
sempre tra i piedi nei momenti 
più delicati della mia vicenda 
politica. Questa faccenda per 
me è drammatica, non ci dormo 
la notte». Piccoli s'interroga, 
scava nella sua memoria e tor
na a fare ipotesi. Parla di un 
falso, e tuttavia, proprio perché 
non riesce a spiegare neppure a 
se stesso come sia stato possibi
le. e su insistenza — così ha sot
tolineato — del magistrato ro
mano Domenico Sica, si spinge 
a questa costruzione: «Quando 
vado in giro lascio sempre i 
miei scritti sui tavoli. Sarò ma
gari andato a Napoli e. sapete 
come sono i segretari provincia
li, vengono e ti chiedono per ri
cordo il testo del discorso... 
Magari, in quell'intervento a-

vevo spiegato cosa intendevo 
quando dicevo fare di tutto al 
fine di scoprire la prigione di 
Cirillo...». A/a chi autorizzò le 
trattative? Piccoli non lo sa. Se 
qualcuno c'è stato, lui mai ne 
seppe qualcosa. Non conosce 
chi, con responsabilità di go
verno o di apparati, lasciò che 
si patteggiasse con terroristi e 
camorra. Si spinge solo a dire 
che, se qualcuno compì dei pas
si, non lo fece sapere alla DC: 
• Fece bene, in ogni caso, per
ché noi abbiamo il senso dello 
Stato: Ma, nel frattempo. Pa
zienza lavorava, era a Napoli 
per annusare. «Anche durante 
il sequestro Moro — dice Picco
li riferendo un particolare forse 
inedito — molte notizie arriva
vano dai canali più diversi. Fi
guratevi che io, da solo e con il 
mio autista, andai un giorno 
presso un'ansa del Tevere, tra 
alcuni baracconi, a verificare 1' 
attendibilità di una voce...». 
Cosi, vuol far credere Piccoli, 

avvenne anche per Cirillo. Ma 
intanto Pazienza, spendendo il 
nome di Piccoli, anda\ a in giro, 
chiedeva, annasava. 

Il presidente della DC, ad e-
strema difesa, invita a chiedere 
a Rognoni, allora ministro del
l'Interno, ed oggi capogruppo 
ella Camera. Ma si potrebbe 
chiedere anche al ministro del
la Giustizia, Sarti, che, guarda 
caso, risultò nell'elenco della 
P2. Questo il presidente della 
DC non lo chiede. E. quasi alla 
fine, forse per un moto di rea
zione, replica con un ammoni
mento (o una scherzosa minac
cia?) a chi intende a tutti i costi 
colpevolizzarlo: «Ma insomma, 
un uomo politico, (mando va i:i 
giro, inevitabilmente incontra 
tanta gente che non è in grado 
di sapere se è onesta o meno. 
Può capitare a chiunque. Ma a 
me viene rimproverato. A que
sto punto dovrò anch'io man
dare in giro dei segugi?». 

Sergio Sergi 

cumenti ' protocollari, n.d.r.) 
dell'accordo di revisione prima 
del termine dei lavori della 
Commissione mista»: ed i risul
tati di questo lavoro, il governo 
si impegna «a portare conte
stualmente a conoscenza del 
Parlamento». Il testo dell'ac
cordo dovrà comunque precisa
re — sottolinea ancora la nota 
— che «in ogni caso e a qualsia
si fine, compreso quello tribu
tario, le attività diverse da 
quelle di religione o di culto re
stano soggette al diritto comu
ne». 

Sembra dunque doversi in
tendere, da quest'ultimo para
grafo, una chiara definizione 
degli enti ecclesiastici come en
ti di «religione e di culto»; e che 
pertanto diverse attività (per e-
sempio, assistenziali, scolasti
che, eccetera) anche se svolte 
dagli enti suddetti, non do
vranno usufruire della speciale 

Dibattito 
sul Concordato 
disciplina concordataria, ma 
restano invece «soggette al di
ritto comune». 

Gli ultimi due punti della 
nota riguardano la legislazione 
matrimoniale e l'insegnamento 
della religione cattolica nelle 
scuole statali. Sul primo, si di
chiara che «fermo restando il ri
conoscimento degli effetti civili 
dei matrimoni celebrati secon
do il diritto canonico dovrà es
sere dissolta ogni residua riser
va di giurisdizione ecclesiasti
ca». Quindi, la «dichiarazione di 
efficacia delle sentenze eccle
siastiche di nullità di matrimo
nio dovrà essere subordinata a 

tutte le condizioni previste dal
la legge italiana per l'efficacia 
nello Stato delle sentenze stra
niere, con la specifica approva
zione dei princìpi sanciti negli 
articoli 796 e seguenti del Codi
ce di procedura civile (e,l'art. 
797, punto 6, stabilisce tra l'al
tro che la Corte d'appello deve 
accertare che "non sia penden
te davanti a un giudice italiano 
un giudizo per il medesimo og
getto e tra le stesse parti, isti
tuito prima del passaggio in 
giudicato della sentenza stra
niera (n.d.r.)"». 

Infine, l'insegnamento della 
religione cattolica nelle scuole 

statali. La nota afferma che 
•dovrà sostituirsi all'attuale 
"diritto all'esonero" da tale in
segnamento, il principio del 
"diritto di avvalersi" libera
mente, rilevandolo o non rice
vendolo, dell'insegnamento 
stesso». E importante ai fini 
della piena applicazione del 
principio facoltativo, è la suc
cessiva dichiarazione che «non 
dovrà esservi differenza di si
stema tra le scuole medie e su
periori e le materne ed elemen
tari». Per la nota di Palazzo 
Chigi, «l'insegnamento dovrà 
comunque essere impartito da 
insegnanti riconosciuti idonei 
sotto il profilo religioso dall'au
torità ecclesiastica». 

Nel complesso, dunque, il 
documento inviato da Craxi of
fre delle anticipazioni interes
santi. Un vero e proprio giudi
zio, tuttavia, potrà essere dato 

solo quando saranno conosciu
te le specifiche ed esatte formu
lazioni delle singole disposizio
ni e l'insieme della «bozza». E 
questo non solo per quanto ri
guarda i punti toccati dal «pro
memoria», ma anche altri. 

Vi sono già comunque alcune 
reazioni, come quella del presi
dente del PLI. Aldo Bozzi. Egli 
rileva che il documento inviato 
da Craxi «delinea un Concorda
to ridotto all'essenziale», men
tre la soluzione prospettata per 
gli enti ecclesiastici «può essere 
accettabile in quanto la ratifica 
del Concordato è previsto che 
avvenga successivamente alla 
conclusione dei lavori delia 
Commissione mista». Bozzi ma
nifesta invece perplessità sull' 
insegnamento religioso, mentre 
il leader repubblicano Spadoli
ni si dichiara d'accordo sulla 
soluzione che il governo pro
spetta per tutti e due gli ultimi 

punti: ricorda, però, che vi sono 
anche «altri temi». 

Il radicale Pennella non ha 
invece perso l'occasione per un 
gesto teatrale: ha infatti rinvia
to la nota di Palazzo Chigi «al 
mittente» per protestare contro 
il fatto che essa sia stata diffusa 
tramite le agenzie di stampa 
prima ancora di essere conse
gnata ai capi-gruppo parla
mentari. Circostanza che, però, 
Palazzo Chigi nega risoluta
mente. Alle critiche del PR si è 
anche associato Franco Bassa-
nini, della Sinistra indipenden
te, aggiungendo comunque che 
•l'informativa pare molto gene
rica e non consente un giudizio 
sulla bozza. Ma forti riserve si 
devono esprimere — egli dice 
— su punti come il rinvio ad 
ulteriori intese non sottoposte 
al Parlamento». 

Antonio Caprarica 

pre più assumendo le relazioni 
internazionali. 

In due brevi relazioni, ieri, 
Brandt e Palme hanno indicato 
l'obiettivo minimo della riunio
ne congiunta: coniugare più 
strettamente e con più concre
ta sostanza d'iniziativa i temi 
dello sviluppo e del sottosvi
luppo con quelli del disarmo e 
della sicurezza. 

I lavori, aperti da un discorso 
del presidente del consiglio 
Bettino Craxi, termineranno 
domani, con l'illustrazione di 
due documenti, sintesi di una 
discussione cui partecipano e-
sponenti dei «quattro poli» del 
mondo: rappresentanti dell'O
vest come l'ex premier conser
vatore britannico Edward 
Heath ol'ex negoziatore ameri
cano del SALT 1 Paul Warnke; 
dell'Est, come il direttore del 
dipartimento «Affari america
ni. del CC del PCUS Georgi Ar-
batov e il polacco Jozef Cyren-
kiewicz; del Sud. cerne gli e-
sperti di problemi dello svilup
po provenienti da Tanzania. 
Indonesia. India, Nigeria; e di 
quel «Nord» del mondo che è 
l'incongruo «fronte» che si op
pone al Sud. diviso su tutto o 
quasi, ma quasi sempre unito 
nella sordità alle ragioni del 
riequilibrio: giapponesi, tede
schi. svedesi e ancora sovietici e 

Palme 
e Brandt 
americani. -

Crasi, aprendo i lavori, ha 
pronunciato un discorso in cui 
non mancava la consapevolezza 
del legame tra i due grandi te
mi. Pace e sviluppo; non c'è l'u-
na senza l'altro perché non può 
essere prospero un mondo in 
cui somme immense se ne van
no per le armi, né esiste una 
sicurezza che prescinda dalla 
prosperità comune. Il presiden
te del consiglio ha trovato toni 
che in altre occasioni gli sono 
mancati nel denunciare «l'as
surdità di una gara militare che 
ha raggiunto lo spazio e sembra 
voler salire fino alle stelle». Una 
critica ai progetti di «guerr*. 
stellare» di cui si sente parlare a 
Washington, e ora anche a Mo
sca? Una implicita polemica 
(ma quanto conseguente?) con
tro la logica della «dottrina 
Reagan» comunque è sembrata 
insita nel riconoscimento che 
•l'accumulazione di armi cessa 
di avere un valore di protezione 
per assumere quello di una mi

naccia capace di scatenare rea
zioni incontrollabili» e che non 
è «utopia» immaginare la rinun
cia alla ricerca di «vantaggi 
strategico-militari». Venendo 
al capitolo delle trattative. Cra
xi ha richiamato «la giusta at
tenzione» da dedicare a collo
qui «anche sulle forze conven
zionali» e «ai potenziali soggetti 
nuovi» che «dal dialogo possano 
emergere sia a Est che a Ovest». 
Quanto alla questione dei mis
sili. Craxi ha assicurato che l'I
talia continua «a lavorare per 
una sollecita ripresa della trat
tativa» interrotta per una deci
sione sovietica che «ci auguria
mo sia soltanto temporanea» e 
consenta «un ripensamento co
struttivo delle rispettive posi
zioni negoziali». 

II discorso di Brandt ha avu
to un tono preoccupato e teso. 
Siamo a un passo dalla cata
strofe: in Europa non c'è mai 
stata una così massiccia accu
mulazione di armi, le tensioni 
crescono in ogni area e solo una 

settimana fa la Banca Mondia
le ha fatto un quadro dell'inde
bitamento dei paesi in via di 
sviluppo che mostra un'accele
razione impressionante dei fe
nomeni regressivi e del calo de
gli aiuti da parte del Nord. Un 
segno di speranza però c'è. Cre
sce — ha detto il presidente 
della Internazionale socialista 
— la consapevolezza che pro
prio la catastrofe imminente 
impone un'inversione di rotta. 
Nessuna nazione può risolvere i 
propri problemi mettendo tra 
parentesi il resto del mondo. 
L'ondata di pensiero che lo so
steneva, sempre più viene rico
nosciuta per ciò che è: espres
sione di un pericoloso processo 
verso l'autodistruzione. E cre
sce la coscienza del fatto che 
senza una conversione delle 
spese militari in fondi per lo 
sviluppo e la determinazione di 
un più equilibrato ordine mon
diale la pace non sarà mai vici
na. Nessun concetto di sicurez
za può essere fondato su criteri 
solo militari. 

È il punto di partenza della 
critica radicale di Olof Palme 
alla logica della deterrenza. Il 
primo ministro svedese ha ri
badito a Roma le argomenta
zioni del suo discorso d'apertu
ra alla conferenza di Stoccol

ma. La stessa analisi preoccu
pata, la stessa angoscia per il 
futuro dell'umanità che non è 
più sentimento dei tecnici e de
gli scienziati, ma sostanza delia 
rivolta contro la follia, che ani
ma le chiese, i giovani, i pacifi
sti in tutto il mondo. Ma lo ha 
fatto con una nota di speranza 
in più, cui non devono essere 
estranei gli sviluppi di quel 
«dialogo minimo» che nella ca
pitale svedese si sono registrati 
nelle ultime ore: la conferenza 
di Stoccolma è una possibilità. 
Ha un ordine del f iomo limita
to. ma è un punto da cui si può 
partire per ridurre i sospetti e 
ricostruire qualcuna delle ma
glie spezzate nella rete della fi
ducia e della cooperazione. 

Dopo i discorsi, le due com
missioni si sono riunite a porte 
chiuse nelle sale del Grand Ho
tel di Roma. Al dibattito assi
stono, come osservatori, monsi
gnor Jobi in. della segreteria di 
Stato del Vaticano, due alti 
funzionari del ministero degli 
Esteri italiano e Margherita 
Boniver, responsabile della se
zione Esteri del PSI. La deci
sione di incaricare gli «osserva
tori» italiani non deve essere 
passata tanto lisci» nel gover
no. II pentapartito dà i soliti se
gni di scollamento sulle scelte 
in politica estera. Mentre Craxi 

preparava il suo discorso, Pie
tro Longo ha tenuto a «sottoli
neare la distanza e la critica dei 
socialisti democratici nei con
fronti di operazioni politiche 
ambigue e confuse, che non a-
gevolano la stessa ripresa del 
dialogo Est-Ovest». 

Il segretario del PSDI ha a-
vuto comunque l'accortezza di 
prendere le distanze da quanto 
ha scritto ieri il «Giornale* di 
Montanelli, che ha scambiato 
la riunione delle commissioni 
per un incontro dell'Interna
zionale socialista, «convertita» 
da Willy Brandt al pacifismo 
•prò Mosca». La «prova» per il 
«Giornale» (che riporta una ìn-
terrogzione del sen. de Carello 
a Craxi) è che tra i partecipan
ti, con Arbatov «che è la longa 
manus di Andropoy nel KGB». 
partecipa anche Milstein, «uno 
svedese con il cuore sovietico*. 
Mikhail Milstein, che è un cit
tadino sovietico, comunque, 
non se l'è presa. 

tooto Soldini 

pistola del congiunto (che è 
assente in quel momento), si 
punta l'arma contro, ma è 
sovraeccitato. Sbaglia mira, 
la pallottola si conficca nella 
porta della cucina. Lui cade 
a terra svenuto per lo spa
vento. La madre gli è sopra. 
Accecata dal dolore e dalla 
rabbia accumulata in tanti 
anni di sofferenza raccoglie 
l'arma, la punta alla tempia 
del ragazzo, preme il grillet
to. Nicoletta lancia un urlo, 
le salta addosso, la disarma. 
La donna corre fuori scarmi
gliata. I carabinieri sono a 
cinquanta metri. Si conse
gna loro confessando il cri
mine orribile. Per Elio non 

Uccide il 
figlio drogato 
c'è niente da fare. Dopo gli 
accertamenti del caso, lo 
portano all'Istituto di Medi
cina Legale di Alessai.dna. 
Stamattina sarà eseguita 1' 
autopsia. . 

A sera, attraverso la neb
bia fìtta, arriviamo nel pae
se. Al bar del Commercio, in 
centro, tutto procede come 
prima. In una sala si gioca a 
carte e si litiga, nell'altra si 

chiacchiera ad alta voce. 
Fuori un gruppo di giovanis
simi fa rombare qualche mo
toretta. 

Elio Pranzato si drogava 
da molti anni. Non ha mai 
avuto un'occupazione e una 
dimora fissa salvo brevi pe
riodi. Stava un po' dalla ma
dre, un po' a Oppìgllo (Asti) 
presso la famiglia della Pic
chio, un po' a Torino. Lo zio 

gli comprò l'automobile, lui 
la rivendette per comprarsi 
l'eroina. Viveva alla giorna
ta, qualche volta spacciava 
droga, o rubava. La madre 
insisteva perché si ricoveras
se, si facesse disintossicare. 
Lui non ne voleva sapere. Si 
sperava che la relazione con 
la Picchio e soprattutto la 
nascita della figlioletta po
tesse indurlo a ravvedersi, 
dargli un po' di tranquillità e 
di equilibrio. Invece non ha 
avuto pace nemmeno nel 
momento della morte. 

I carabinieri ci ricordano 
un episodio che ha qualche 

triste analogia con quello di 
ieri. Cinque anni fa, proprio 
qui a Bassignana, in frazione 
Fiondi, .un agricoltore tra
volse e uccise il figlio handi
cappato con il proprio tratto
re. Si pensò a una disgrazia. 
Recentemente il caso è stato 
riaperto. Forse fu un omici
dio volontario, forse anche 
allora un genitore angustia
to dalla sofferenza del figlio, 
ha voluto porvi fine nel m o 
do più inesorabile. Se s ia 
crudeltà o pietà forse nem
meno i giudici potranno mai 
stabilirlo fino In fondo. 

Gabriel Bertinetto 

L'assemblea del gruppo dei 
senatori comunisti è convo
cata martedì 2 4 alle ora 17. 

I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla sedu
ta di mercoledì 2 5 gennaio. 
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